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E d i t o r i a l i

L’annuncio che Benedetto XVI parteci-
passe di persona alla celebrazione per i 
venticinque anni della Giornata mondiale 
di preghiera per la pace che Giovanni Paolo II convocò 
ad Assisi nel 1986 lo si attendeva da tempo. Con Assisi 
1986, ripreso nel 2002, in un mondo ferito dall’attacco 
alle Torri Gemelle, Giovanni Paolo II aveva lanciato un 
nuovo paradigma di rapporto fra le religioni. Ormai da 
tempo la Chiesa cattolica parlava di dialogo, il mondo 
stava sempre più diventando globale ed erano già partiti 
i processi migratori che avrebbero ridisegnato la mappa 
mondiale delle religioni. Tuttavia, il gesto di Giovanni 
Paolo II aveva avuto il coraggio dei profeti. 
Come tutti gli atti dei profeti è stato osannato, ma anche 
criticato. E anche all’interno della Chiesa non erano pochi 
quelli che avvertivano e hanno continuato a paventare, 
per anni, l’ombra minacciosa del relativismo. Il quarto di 
secolo che abbiamo visto scorrerci davanti agli occhi ha 
dato ragione al papa polacco, che sapeva come il collante 
fra i seguaci delle diverse tradizioni non sarebbe stato 
tanto il discutere teologico, ma la vita e il lavorare insie-
me per la pace. 
Il mondo è cambiato in questi venticinque anni. Il ruolo 
di Benedetto XVI nella Chiesa e sulla scena internazio-
nale, come ha dimostrato in questi sei anni non facili, sta 
sempre più venendo in evidenza come quello di sapere 
leggere la realtà mondiale, a livello culturale e religioso, 
difendendo i diritti inalienabili dell’uomo, soprattutto 
il diritto alla libertà religiosa, come garanzia di pace. 
Che «le grandi religioni possano costituire un impor-
tante fattore di unità e di pace per la famiglia umana» 
signifi ca offrire una chiave di lettura alternativa a quello 
scontro di civiltà che per molti rappresenta il fondo del-
la strada che il mondo sta percorrendo. Benedetto XVI 
con la sua decisione di recarsi «pellegrino nella città di 
san Francesco» si pone sulla scia delle scelte profetiche 
di Giovanni Paolo II e di Paolo VI. E lo fa, mettendo 
l’accento sull’«impegno dei credenti di ogni religione 
a vivere la propria fede religiosa come servizio per la 
causa della pace». 

La domanda che tanti italiani si pongono 
sul perché di una natalità elevata in Fran-
cia, Paese “laico” per antonomasia, è tipica 
delle immagini preconcette che ci si fa dei propri vici-
ni. In primo luogo “laicità” non signifi ca “laicismo”. Se 
questa laicità si è manifestata all’inizio del XX sec. sotto 
forma di un forte anticlericalismo, ciò è accaduto anche 
per l’opposizione arcigna che certi esponenti del cattoli-
cesimo manifestavano contro la repubblica. 
La riconciliazione è avvenuta presto, durante la guerra 
1914-1918: 60 milioni di soldati vi hanno partecipato, si 
son contati 9 milioni di morti e 20 di feriti, la curva de-
mografi ca della Francia è sprofondata. Ma preti, religiosi 
e seminaristi erano sui campi di battaglia come portanti-
ni, vicini ad ognuno, di qualsiasi convinzione religiosa 
fosse. Dopo la Seconda guerra mondiale, numerosi cri-
stiani hanno rifi utato la fatalità dell’odio: in Francia Jean 
Monnet e Maurice Schumann, in Germania Adenauer, in 
Italia De Gasperi… Sono loro che hanno gettato le basi 
dell’Europa politica. Ma un desiderio di pace, di aiuta-
re le famiglie in miseria, di manifestare solidarietà in un 
nuovo Paese, di vivere l’uguaglianza davanti alla legge e 
di costruire la fraternità ha ottenuto l’applauso di tutta la 
classe politica. 
I cristiani erano mossi dall’ideale evangelico, così come i 
comunisti (26 per cento alle legislative del 1945) avevano 
una passione analoga per la giustizia. In fondo, cristia-
ni, comunisti, musulmani ed ebrei si erano fi ancheggiati 
nei campi di prigionia. È per tale desiderio di giustizia e 
fraternità che sono nate le maggiori associazioni di so-
lidarietà francesi: la Chiesa cattolica ha dato origine al 
Secours Catholique e il Partito comunista il Secours Po-
pulaire. Era evidente che i legislatori seguivano tale cor-
rente di giustizia, pace sociale e fraternità, che ancor oggi 
esiste e opera. Oggi non è più la laicità che ha generato la 
grande crisi economica dell’Occidente, ma il mondo libe-
rale fi nanziario, che punta solo al profi tto. Analogamente 
sono coloro che hanno scelto un concetto mal defi nito di 
modernità che si scagliano contro il concetto stesso di 
famiglia, in nome della Scienza. 
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